
La primissima cura di Marino Zeno, appena divenuto rettore, 
fu di rinnovare coll’ imperatore Enrico, succeduto a suo fratello 
Baldovino sul trono di Costantinopoli, tutti i concordati antichi, che 
erano stati stipulati dalla repubblica di Venezia coi greci impera­
tori. Un distinto articolo venne aggiunto a quelli, e fu, che « se in 
» qualsifosse tempo venisse stabilito dalle due nazioni alleate una 
» spedizione, a cui presiedesse l’imperatore personalmente, le trup- 
» pe veneziane fossero tenute del pari che le francesi ad assi- 
» sterlo. »

E poiché i veneziani dimoranti in Costantinopoli non potevano, 
a cagione della grande lontananza, godere di tutte quelle facilità, 
che nell’ amministrazione della giustizia erano loro necessarie, fu­
rono perciò istituite, come notai anche altrove, alcune magistrature 
che ne regolassero gli affari ogni qual volta ne fosse insorta occa­
sione. Le quali magistrature erano quattro consiglieri, due ca­
merlenghi, un contestabile presidente alle armi ed un avogador di 
comune.

La repubblica provvide anche ad un altro importantissimo 
punto di polizia, senza cui collo scorrer del tempo sarebbesi sce­
mata la forza e la sicurezza sua in quelle parti. Fu proibito a tutti 
i feudatarii veneziani, sì dentro come fuori di Costantinopoli, l’alie­
nare o il rassegnare a chicchessia, fuorché ai nazionali, qual si fosse 
dei loro feudi ; sotto pena di nullità del contratto e di confisca del 
feudo a favore dello stalo. E questa legge fu anche estesa al confe­
rimento dei benefizii ecclesiastici, che appartenevano alla porzione 
toccata ai veneziani.

Ho nominato i feudi e i feudatarii. Questi e quelli non erano 
pochi : consistevano i primi nelle varie isolette dell’ Arcipelago, le 
quali, dopo la divisione dei beni dell’ impero, non avendo voluto 
conoscere la sovranità veneziana, furono conquistate dai varii par­
ticolari in nome della repubblica e da questa poscia lasciate a loro 
privata e partieoi ar proprietà. Di ciò ho parlato alla sfuggita 
alcune pagine indietro. Erano i feudatari gli stessi particolari

1 5 8  LIBRO VI,  CAPO TI.


